
Venerdì 12 dicembre 1980 FATTI E [DEE l'Unità PAG. v 

L'assemblea del PCI sulla sanità 

USL: una nuova 
sigla per dire 

diritto alla salute 

E' certo che la sigla USL 
diverrà popolare, o impopo­
lare, quanto altre sigle che 
l'hanno -preceduta: INAM, 
ENPAS, ENPDEDP, e via 
elencando tutte le mutue 
che esistevano prima della 
riforma sanitaria, C'è però 
una differenza: vèrso le si­
gle mutualistiche, il discre­
dito per la scadente qualità 
delle cure era sempre ac­
compagnato, tra i lavorato­
ri e le loro famiglie, dal 
riconoscimento che l'assi­
stenza era comunque dive­
nuta un diritto, prima ri­
servato a pochi e poi este­
so a gran parte della popo­
lazione. Adesso, bene o ma­
le, questo diritto è di tutti 
Le USL saranno perciò giu­
dicate in base a due criteri, 
più sostanziali che il nume­
ro delle visite, delle ricet­
te, dei ricoveri ospedalieri: 
l'efficacia delle terapie e il 
grado di salute. 

\. ... - -

I servizi 
USL: unità sanitària loca­

le. Questa sigla verrà ripe­
tuta 663 volte, perché tan­
te sono le zone sanitarie in 
cui è stato suddiviso il ter­
ritorio nazionale. Alle USL 
faranno capOj d'ora innan­
zi, l'ospedale e il poliambu­
latorio, il consultorio e II 
medico generico, la medici­
na scolastica e l'igiene del 
lavoro: tutti i servizi per la 
salute, prima sparsi e incon­
trollati, e ora in via di uni­
ficazione, pur mantenendo 
le loro peculiarità. Faranno 
capo soprattutto i malati, con 
le loro richieste assistenzia­
l i E ì sani avranno il dirit­
to di esigere che qualcuno 
assicuri la salubrità dei cibi, 
la purezza dell'atmosfera e 
delle acque, la sicurezza de­
gli ambienti di lavoro, l'igie­
ne delle città. Queste do­
mande, espresse dai malati 
e volute dai sani, giunge­
ranno alle USL e di qui ai 
Comuni. Questi, infatti, no­
minano 1 comitati di gestio­
ne delle USL ma rispondo­
no, direttamente alle popo­
lazioni amministrate, del 
funzionamento dei servizi e 
delle misure di prevenzione. 

Ho descritto brevemente i 
passaggi essenziali della ri­
forma sanitaria, e i compiti 
delle USL. Credo che que­
sto sia superfluo per alcuni 
milioni di italiani che han­
no partecipato, da molti an­
ni, alle lotte per approva­

re questa legge, e poi per 
imporre la sua applicazio­
ne. Molti milioni, anzi: più 
che in ogni altro paese ca­
pitalistico, dove simili rifor­
me hanno mobilitato minori 
energie e hanno incontrato 
resistenze meno tenaci. Molti 
milioni: una parte, però, de­
gli oltre cinquanta milioni 
di italiani che ora vedran­
no ogni giorno il bene e il 
male, godranno ì benefici o 
subiranno i danni del fun­
zionamento delle USL. 

Ecco perché il PCI ha or­
ganizzato, in questi mesi, 
in tutte le regióni italiane, 
assemblee dei comunisti 
chiamati a partecipare al­
l'amministrazione delle USL. 
E ora promuove a Roma (do­
mani e dopodomani) la pri­
ma assemblea nazionale del* 
la sanità. • 

La prima relazione sarà 
sulle esperienze ed esigen­
ze delle zone terremotate. 
Per un dovere nazionale di 
solidarietà. Ma anche perché 
11 è emersa drammaticamen­
te la fragilità non solo del­
le case, ma dei servizi, del­
l'igiene pubblica, dell'assi­
stenza. Napoli è la sola cit­
tà italiana, che ha due facol­
tà'di medicina, ma la Cam­
pania è fra le regioni con 
più; aitai mortalità • infantile, 
malattie infettive, perfino 
denutrizione, e nei paesi 
dell'interno mancano i ser>. 
vizi sanitari di base. 

Nell'applicazione della ri­
forma sanitaria, vediamo che 
nel Sud ancora esiste una re­
gione •- (la Sardegna) che 
non ha provveduto alla de­
limitazione delle USL, e 
molte altre (dalla Campania 
alla Puglia alla Sicilia) han­
no rinviato di mese in me­
se la nomina dei loro co­
mitati e il passaggio delle 
funzioni sanitarie. • ---•< 

H risultato può essere di­
sastroso: perché le mutue, 
male o bene, più spesso ma­
le che bene, assistevano i 
malati Ora sono in liquida­
zione. e se le USL non su­
bentrano rapidamente si a-
vrà (si ha già in molte zo­
ne) - uno scadimento delle ? 
cure, e una proliferazione di 
attività private su base spe-
culativa e clientelare- Più' 
che di ritardi, in alcune re­
gioni si può parlare di vo­
lontà opposte alla riforma, : 
di un piano politico per 
screditare ogni possibilità 
di rinnovamento; e per ac­
quisire, dal ritorno dei cit­
tadini alla posizione di po­

stulanti, vantaggi elettorali 
e finanziari 
- • In altre regioni, invece, 
non si sono verificati gli ef­
fetti disastrosi che, ingi­
gantendo le reali difficoltà 
venivano temuti dai citta­
dini ma anche augurati dai 
nostalgici delle mutue. An­
zi, in molte zone si è co­
minciato a migliorare i ser­
vizi, a estendere l'assisten­
za, ad avviare misure di 
prevenzione. Le Regioni e 
i Comuni con amministra­
zioni di sinistra hanno avu­
to, quasi ovunque, una fun­
zione di guida e dì stimolo, 
anche verso gli enti locali 
inadempienti e verso il go­
verno.- • • - •.••-,' '< • 
' Molti degli inconvenien­
ti di questo periodo, so­
prattutto l'approfondirsi del­
le differenze fra una zona 
e l'altra del paese, deriva­
no certamente dalla man­
canza di un'attività propul­
siva e unificatrice del gover­
no nazionale. Altre proven­
gono da giunte regionali i-
nerti o attive su vecchie li­
nee. -, .... ..-•_• 

Ma è chiaro che ora, man 
mano che le USL entreran­
no in funzione sa tutto il 
territorio dell'Italia, è ad. 
esse che faranno. carico le 
maggiori responsabilità. -T 

Vasti poteri 
A differenza di altre for­

me di partecipazione demo­
cratica nei servizi (per e-
sempio, gli organi collegiali 
della scuola), le USL han­
no poteri assai vasti da e-
sercitare, funzioni primarie 
da svolgere, mezzi ingenti 
da spèndere. Dall'attività 
dei loro amministratori — 
alcune decine di migliaia di 
cittadini chiamati a questo 
compito impegnativo — di­
pende ora in gran parte la 
qualità dell'assistenza ai ma­
lati, e la salute di tutti Sa­
ranno essi, insieme al per­
sonale sanitario, rispettan­
done le competenze e in­
coraggiandone la qualifica­
zione, a decidere se una del­
le maggiori riforme conqui­
state in Italia avrà successo 
o fallirà. E ad influire, per­
ciò, non solo sulla sanità 
pubblica e individuale, ma 
sulle prospettive politiche, 
sociali e culturali del no­
stro paese. ; . 

Giovanni Berlinguer 

Passato e presente: quando il terremoto è vita quotidiana 

NAPOU — La sera di do­
menica 30 novembre, una 
settimana esatta dopo # ti 
terremoto, piazza Munici­
pio pullula di automobili 
stipate, ferme lì sotto il 
diluvio per esorcizzare con 
un eccesso di puntualità 
la puntualità di una even­
tuale 'replica». Contro il 
marciapiede dalla parte 
del Maschio è parcheggiato 
un autobus con le luci ac­
cese; attraverso i vetri ve­
lati di vapore si intravede 
il tramestio di forse otto 
dieci famiglie che consu­
mano il loro pasto serale 
nella carta stagnola, e si 
dispongono al sonno sbir­
ciando un televisore inse­
diato sidla spalliera del pò-. 
sto di guida. Ad una gior­
nalista francese che sban-

: diera il tesserino, gli « in­
quilini » si proclamano ter­
remotati. -"- • - . .•-. . .:-. 

Un vigile urbano, im­
merso nel diluvio, li a due 
passi, guarda scuotendo il 
casco: « Sono i soliti », 
borbotta. « Adesso questi , 

. approfittano del terremoto 
per fare la parte dei sen-

. za-tetto ». « I soliti, chi? » 
«I soliti senza-tetto», bor­
botta il vigile. 

Fra sgomberi forzati, vo­
ragini, crolli, , fognature ' 
che esplodono, la Napoli 
del dopoguerra ha ': regt-

- strato una media di oltte -
cento microcatastrofi l'an­
no. Il sindaco Valenzi par­
lava da tempo del * nostro 

' Friuli quotidiano ». Ora il 
terremoto non ha solamen­
te moltiplicato la crisi de­
gli alloggi, ma integrando- .. 
la e fornendola di una 
straordinaria cassa di riso- , 
nanza, ha dotato i « soliti ' 
senzatetto » di status sym­
bol Terremotato è bello? ». 

i/ se si può 
vivere in un autobus 
Le microcatastrofi annuali e i « soliti senza tetto » - Quel gergo 

dell'autocommiserazione e della « sussistenza » - Il tempo per scandalizzarci 
La rabbia antica della povertà e l'immagine 

della dignità operaia - Che cosa significa inagibilità di un edificio? 

• - • • 
Un censimento degli sta-

bili inagibili a Napoli e, 
quindi, dei * senza-tetto da 

- sisma» (che andranno co­
mùnque sommati ai 13-14 

* mila - < senza-tetto soliti*) 
è, ; all'atto, assolutamente 
congetturale. Quindicimila, 
come azzardano cautissime 
proiezioni del « campione » 
minimo ' verificato finora? ': 
Cinquantamila, come pre­
tenderebbe il buonsenso 
che mette in colonna quelli 
che non ' dormono a casa 

'j loro? Centoventimila, ton­
ate quante sono le richieste 

di perizia, ecc.? v 

Le ingenti difficoltà tec­
niche del rilevamento, ac­
collato ai comitati di quar­
tiere e di circoscrizione 
istituiti l'estate scorsa, da 
giovani vengono scrupolo­
samente elencate . dalla 
stampa: numero esiguo dei 
periti, estorsioni di peri­
zia, intimidazioni, ingorgo 
degli ufficietti circoscrizio­
nali, collassi di funzionari, 
e quanValtro. Ma in più, 
a rendere estremamente la­
bili e infidi i contorni del 
disastro, è scoppiata una 

. sindrome di massa. 
II tale pretende agibile 

la sua casa, perché non vuo­
le abbandonare le coordi­
nate logistiche delVapprov-
vigionamento e lo smercio 

delle sigarette o di transi-
stors di contrabbando, e il 
magazzinetto incontenibile 
che ha nello scantinato; il 
tal altro esige inagibile la 
sua, perché conta di métter 
le mani su una bella fettina 
di ' pubbliche [provvidenze; 
la tal famiglia si installa 
in un appartamento sfitto 
dell'IACP, preferendolo,al 
proprio .— sordido, vèrosi-
milmente, ma niente affat­
to lesionato — che è li a 
duecento metri;.la tal altra, 
per attenuare lo squallore 
dell'alloggio • vuoto che le 
è stato assegnato, svaligia 
accuratamente case conti­
gue. Ma il peggio non sono 
né questi episodi, né la cir­
costanza che non siano af­
fatto episodici 11 peggio è 
che quelli che truffano, 
estorcono, minacciano, ru-
banol dopotutto non lo san­
no: il gergo dell'autocom­
miserazione e detta* sus­
sistenza ». in cui U lessico 
furbesco del tiraccampare 
si è amalgamato con la sin­
tassi di un anarchismo di­
sperato e gretto, cancella 
nella loro testa la più ele­
mentare segnaletica sociale. 
Disgraziati, si fingono di­
sgraziati perché non riesco­
no a vedere nulla oltre 
l'orizzonte delle disgrazie. 
Il terremoto ha azionato i 
meccanismi latenti di una 
atroce sceneggiata. Ha mes­
so in scena la miseria 
profonda ' che cova sotto 
una immemorabile povertà. 
« Terremotato «• orribile ». 

Un operatore venuto dal 
Nord Italia per raziona-: 
lizzare U sistema di distri­
buzione dei soccorsi, per­
sona che è lecito supporre 
capacissima, chiacchierando 
di notte con colleghi al 
bar di fronte all'Hotel Me? 
diterraneo, nel miagolio 
spettrale di un UFO Inva-

. sion azionato con frenètica 
competenza da quattro gua-
glionceUi, esprime per me­
tafora la sua opinione sui 
paesi demoliti dal sisma. 
«Anche I dinosauri sono 
scomparsi». La rassegna' 
rione alle tragedie degli aU 
tri è, come sappiamo, indi­
zio di grande pragmatismo. 

I quattro 
guaglìoncelli 

Senonchi, sul punto di 
pagare U conto. Voperatore 
del Nord non trova il por­
tafoglio. Ghiro che quando 
è uscito dall'albergo lo ave­
va nella tasca interna. Toc-
dono da qualche minuto le 
batterie delPUFO Invasion. 
I quattro guaglioncelU so­
no spanti. Quale ItaUa sce­
gliere? >. r -.',• 

Francamente, con la testa 
sgombra e U cuore sotto 
le scarpe, né Tinta né 
Poltra. -
— • - • . • — 

A NapoU, tono spariti 
dal mercato i materiali di 
punteUamento (tubi Inno-

""; eenHi pali); nel giro di quà-
\rantoWore il prezzo richie-

. sto da una medesima ditta 
per incastellare un mede­
simo stabile è lievitato del 
240 per cento. 

Una mamma che fa la 
bidello al rione Stella ha 
chiesto per mesi a una mae­
stra di trovarle un posto 
per il figlio^ di quattordici 

; anni «Dai e dai, ho trova. 
to una cosuccia, un dro­
ghiere che cercava un com­
messo; ma la bldeUa da 
qualche giorno non si fa­
ceva più viva. La cerco e 

: le dico appunto di questa 
cosuccia. Lei mi fa un bel 

< sorriso: "Siete molto gen­
tile. : Ha, ringraziando , il 
cielo, ora si è sistemate con 

: lo scippo-.'* », racconta la 
maestra del rione Stella-

Forse è giusto aspettare 
che il quattordicenne fac­
cia strada, metta su un'im-
presina di costruzioni e, aU 
Yoccorrenza, imboschi i ma>_ 
teriali e ricatti la comunità, 
per scandalizzarci di lui. 
Ma U tempo per scandaliz­
zarci di noi che aspet­
tiamo, è arrivato da un 
pezzo. 

. . e o e -
« Che Napoli sia una cit­

tà industriale», diceva Va­
lenzi al cronista prima delle 
elezioni di giugno, « non ce 
lo stiamo inventando noi: 
fino dal principio del se» 

.colo le grandi aziende eu­
ropee hanno localizzato qui 
gli investimenti nel Mez­
zogiorno, perché qui trova­
vano un potenziale cultu­

rale e psicologico adatto.»». 
J: Dice oggi Eugenio Doni-
se, segretario della federa­
zione comunista: « Quella 
che mi racconti tu è la 
vecchia Napoli dei quartie­
ri, è la paura, è la rabbia 
antica che si sommuòve nel 
corpo della povertà. La so­
cietà napoletana è più com-

. plessa: la classe, operaia, 
6enza dire che. abbia fon­
dato una egemonia, ha co­
minciato a imporre al sot­
toproletariato marginale la 
sua immagine concreta e 
quotidiana di. dignità ». Si 
travedono le strutture diffu 
se di una cultura industria­
le, che deve rianimare la 
economia. del capoluogo 'e 
dell'entroterra, senza so-
vrapporle modelli aggiorna­
ti di subalternità*. 

Un sorriso dolce 
e insolente-

Vero. Vero anche che 
« Napoli deve diventare un 
punto di riferimento di 
energie, Intelligenze, com­
petenze, per rimodellare 
nell'immediato, cioè a par­
tire dalla stessa definizione 
della mappa dello sfàscio, 
tutto lo sviluppo del Mez­
zogiorno». Forse è anche 
vero che « le forze ci sono ». 
E* inevitabile sperarlo. Ma 
se lo Stato (governo e pre­
fettura) « è assolutamente 
Incapace di assumere la di­
mensione dei ' problema », 
basteranno a rimpiazzarlo 

Una famiglia 
di Poggioreala 
alloggiata ' 
In un autobus 

questi strenui e disperati e 
sguarniti consigli di quar­
tiere? E' giusto fingere di 
sperarlo? 

E il tempo? C'è. il tem­
po? Se le quattrocento scuo­
le della provincia occupate 
non riapriranno dopo l'Epi­
fania, il tessuto di Napoli 
è destinato alla necrosi. 

In una scuola elementare 
di Montecalvario, ripassata 
a liscivia da povere donne 
ginocchioni, un b•.imbino di 
nove anni, sul pianoforte 
della classe dove stanno ac­
campate quattro famiglie, 
suona con un dito Mala-
femmina. Ha un sorriso dol­
ce e insolente, occhi fol­
goranti. Per quando sarà 
grande, il consorzio di re­
gime, questa turpe ragnate- • 
la clientelare, assistenziale 
e camorristica, gli assegna 
il 'mestiere di napoletano», 
da esercitare magari ser­
vendo jpizze con l'origano 
negli Emirati. 

Ti si trova l'anima nello 
stomaco. *••• Prenderesti a 
schiaffi l'Italia. Mala « que­
stione morale », come sap­
piamo bene, è solo un « e-
spediente paleo-politico per 
iamazzar consensi :•..•• 

• • * ' 

Il tempo stringe. TI tem­
po strozza. E i periti non 
bastano. Bisogna farli ve-
nire da fuòri. Subito. Prima. 

Sull'argomento circola 
una battuta, che è poi una 
smorfia del buonsenso, una 
amena ovvietà. R cronista 
l'ha sentita decine di volte, 
si è anche scoperto a ri» 
peterla: « Come farà un in­
gegnere di Modena a va­
lutare il grado di inagibi­
lità di uno stabile dei quar­
tieri spagnoli? Gli mancano 

. i parametri Solo un napo­
letano sa che certe crepe 
nei muri, certe immense 

• pezzature di muffa,- certi . 
localini.senza sfogo adibiti > 
a cesso-cucina,,certe scale . 
traballanti qui non fanno ' 
emergenza, sono la norma. 
Inagibile, qui, è la casa che 
se ti ci appoggi, schiatta, 
ti casca in testa. Ma un in­
gegnere di Modena, figu-

' rati tu... i quartieri spagnoli 
gli sarebbero sembrati com­
pletamente inagibili anche 
prima delle scosse». ». 

Eh, già. Sì, sì. Verissi. \ 
mo. Viene da ridere, tanto ? 

è vero. 
Che tristezza una città 

dove decine di migliaia di 
persone (moltissime deci- ' 
ne) - abitano « di norma » 

• case che la comune decen­
za culturale definisce ina­
bitabili. > Che indecenza. 

. uno Stato che da centoventi 
anni tollera, lucra e si di­
verte su questa iniquità in­
fame. 
\ Nelle terre disastrate, «.'. 

Napoli soprattutto, epicen­
tro del dopo-terremoto, la 

; questione meridionale de* 
nuncia con rabbia; strazio 
e vergogna la sua dimen- ; 
sione vera: è « questiona 
nazionale ». signori. -

Vittorio Sormonti 

«Pubblico» e «privato» 

Checosane direbbe 
Giacomo Leopardi 

Intervista con 
Walter Binili 
Le ragioni della 
straordinaria 
attualità del 
poeta - Hanno 
fondamento le 
interpretazioni 
sociologiche 
della sua opera? 
Una carica / 
anticipatoria ' 

L 

E* uscita quest'anno la ristampa del 
famoso, saggio di Cesar* Luporini, 
Leopardi progressivo, apparso per 
la prima volta nel '47. Na parlia­
mo con Walter Binni, autore di un 
rotarne pressoché coevo sulla Nuova 
poetica leopardiana che, col saggio 
di Luporini e in una direzione, di­
rei, convergente e solidale, contribuì 
a segnare una radicale inversione di 
rotta neWanalisi * neWinterpretazio­
ne deWopera del poeta. Conte gin-
dica oggi queWesperienxu critica?^ 

Per precisione di memoria storica, 
debbo dire che già intomo al *34-'35 
ti era configuralo m primo abbot­
to di inlerpretaziaoe leopardiaaa di 
eegno anttidealùlico e antiemetico. 
Ma e eerto che il '47 segna la STOI-
ta decisiva.' Era il momento in cui 
aia io che Luporini avevamo eoperato 
la cornane appartenenza alla linea 
a liberal-socialisla » e le stesse ideo­
logie esistenzialistiche o storicistico-
idealistiche di sinistra. E Leopardi 
ci appariva Unto pia sconvolgente 
e stimolante con. la forza del suo 
pensiero e della sua poesia, quanto 
pisi oppositivo rispetto all'immagine 
mistificata che di Ini avevano forni-
io iffrteUettaaH e critici legati ai mi­
ti puristici e catartici della poesia, 
cosi cari alla collera borghese. 

Tuttavia, tra i due saggi vi erano 
anche apprezzabili differenze d'un-
golaùont metodologica e tematica... 

Certamente. Il saggio di Luporini 
delineava la figura del grande mo-
ralhta (dunque, di nn pensatore, non 
sistematico, ma eonoscìtivo-pragmsti-
co) b» lotta profonda con il pen­
siero della Restaurazione • con l'ideo­
logia « liberal madcrata a contempo­
ranea, pramossa dalla dehnioM sto­
rica della sconfitta della rivolsnrif 

francese. La figura, dunque, df «a 
nomo che giunse, attraverso.nn aof­
ferto percorso, ad ani aaaierialisaao 
antìprowidenzialislieo, ateo o peliti* 
eamente democratico anll'c onda lun­
ga a di una problematica la quale. 
scavalcando le istanze risorgimentali, 
coglieva alla radice dei nostri stessi 
problemi. Io — dal versante di una 
prospettiva più critieo-leUeraria o aQa 
luce della mia nozione di poetica 
come commutazione in poesia di pro­
blemi etìd-criUcì̂ Uosofiei e di uà* 
esperienza vissuta — presentavo riw-
magine di usi ultimo Leopardi che 
si fa poeta eroico della veri» 

i rialistiea o atea, espressa aóDo f« . 
rivoluzionaria di un linguaggio pe­
rentorio, aggressivo, di e musica sov­
ra canto >, e improntata ad aaa lot­
ta senza tregua contro la Natura o 
la società borghese 
saggio che dirompo nella Cu 

La verità intera 
AQa luce degli studi 

che si posero usasse con la 
indagine sviluppandola e ammUandala 
(basti pensare ai contributi di Tim­
panaro, Birdal, Bermrdi, Savore»», 
Badaloni, Sangumeti) registratane, 
megli ultimi anni, une progressiva 
crescita d'interesse per leopardi, a 
non solo sul piano specifico aVrsa 
critica letteraria. Quel è 
lei, la ragione di fondo detta 
dinaria attuatiti di Leopardi? 

Credo che Leopardi 
sempre più 

degli ultimi 
lo noeta, fl man 
•ocolL usa anca», 

e proprie in fona della sua poesia 
e moltiplicatrice a, cerno un grande 
« intellettuale »,. corno il sapremo 
contestatore di ogni visione consola­
toria o religiosa o di ogni sistema 
provvidenzialistico o finalistico: si 
penai soltanto alla sorprendente con­

io conclusioni do Le 
et la necessiti" di Jacques Mo-

ned. Leopardi A, appunto, il poeta 
o l'intellettuale che, con maggioro 
forza e acutezza, lu individuato gli 
aspetti awnalivl o contraddittori nel­
la noacenta società o cultura botine 
so e, t onte mpornuoaanenio, di ogni 

alternativa che noni aàa 
• voci ti inaerà (canutaal 

>» censo egli 
la Ginestru), runica 

minando carica aojticipatoria va riee-

•ua • modernità a. 
Urna carfaa am&tm*orm che, far-

- UFavp vMv^E9aVu> ^HVV't^V'n. ^^vo^uuuuja» auunnuaa/ uvuu>̂ unnan̂ -*' 

anali di ometta daalettscn sta cpno-
àttco» o «avirotoa che si è affmc-

deOa 
Infatti. 

i pericoli atonali cko 
sul nostro presente-futuro (dall'oso 
deirenergia nucleare, aTI'inquina-
mento etologico, dall'interessata 
asamificacione unsuuiittica della so­
cietà tardo-capitaKstka alla stessa 
difficoltà di nuovo società che per 
motti aspetti riarodacono gli orrori 
di «nella borghese) bea avverte co­

di rifa 
e _ 

ciak a aetltiea «ho, sue seda la pa­
ralo di Marx, daiitbhs fard cnaori 
e a n a l l s . sfa 

rancia di saecesso, senza eaiti di 
un'impossibile felicità, o sempre 
nella Incida consapevolezza dei li­
miti o delle contraddizioni dell'in­
dividuo: dello stesse realtà della 
malattia, della morte, della : vec­
chiaia, della caducala della terra o 
del 

Tornando ai discorso sulla cri­
tica leopardiana, i stata tentata a 

di alcuni settari della critica marxi­
sta, un'interpretazione di Leopardi 
in chiava esclusivamente a sociolo­
gica*. Quel è al ano giudizio al 

Impuro, autentico 
Non ne contesto a priori la pos­

sibilità. Ma mi sembra che le inter­
pretazioni a sociologiche a finora of­
ferta dalla critica finiscano per 
perdere di rista proprio lo spessore 
storico della poesia leopardiana. Non 
si può rivolgere a Leopardi l'ac­
cusa di cosare aa intellettuale con­
servatore e deraciné, insomma, aa 
vogliamo avare questa parola, e di­
sorganico a. Perche, in ana prospet­
tiva rtorieaatente esatta,,era si «di-
tergaaieea rispetto al proprio tem­
po, ma - e organico a ai moti pia 
prof ondi o pia lunghi della storia. 

Nat amo- pie recente saggi» dedi­
cata a Leopardi, La protesta di 
Leopardi, Ics afferma che Leopardi 
è sempre stato a si è awnaao, eoa 
ava net tempo, sempre pus 

ff 
to­

ma come U principale modello di 
. considerazione delta sua metodolo­
gia • storico-materialistico a... 

Si, certo. Leopardi infatti cam­
peggia, per frequenza di citazioni 

' esplicite e di sollecitazioni pia na­
scoste, nel mio volume metodologi­
co del '63 (Poetica, critica a storia 
letteraria, n.d.r.) ed appoggia mol­
te delle mie più centrali istanze. 
Basti ricordare, almeno, la lotta 
contro il • formalismo a o contro 
il « contenutismo a, collegata al sca­
so della aaa poesia, e impara a a 
insieme : e autentica », e a precisi 
pensieri dello Zibaldone circa l'es­
senzialità dello stile (realmente va­
lido solo se adibito alle e cose »), o 
l'appoggio della tensione poetica 
alle grandi pagine del saggio zibak 
donesco su Omero e la poesia epi­
ca, in cui si afferma che il a vera. 
effetto poetico » non lascia l'animo 
a in calma e in riposo », ma che 
sempre « lo turba e lo sommuove ». 
Anche per il passo dove assumo 
che la vera e grande poesia non. 
Ì ripetitiva illustrazione della sto» 
ria e non è neppure loco o Mira­
colo partenogenetico, ma a forza au­
tentica e non separata che nasco 
e opera dentro la storia e produce, 
a suo modo, storia pia profonda 
della cronaca e del flusso degli av­
venimenti contemporanei — anche 
per quel passo, centralo nella mia 
metodologia, la grande poesia leo­
pardiana, nata dall'attrito totale eoa 
la storia del suo tempo o dì queBe 
passato, moltiplicatrice vertiginosa 
aegli effetti poetici del tao atea-
saggio, resta modello fondaaaentasa 
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